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  EPISODIO VI di X




  Giardino Zen




  


  





  Margareth era in compagnia di Willy da un paio d’ore appena, ma quella mattina aveva cominciato a sembrarle la più lunga della sua vita già da un pezzo. Malgrado lui fosse rimasto impassibile per tutto il tempo, lei aveva avuto più volte la sensazione che stesse per spazientirsi o, quantomeno, che lo sconforto si fosse ripetutamente palesato nei suoi grandi e profondissimi occhi neri. Di conseguenza, lei aveva sfornato una serie di imbarazzati sorrisi di circostanza senza riceverne neanche uno in risposta e alla fine si era chiesta se per caso Willy non fosse all’oscuro persino di come si fa a sorridere. Rendendosi conto che proseguire su quella strada sarebbe stato perfettamente inutile, Margareth si alzò e azzardò allora una specie di goffo saluto, poi si avviò alla porta continuando a sentirsi addosso a ogni passo il suo sguardo deluso.




  «Non devi prendertela» la rincuorò il professor Hamilton accogliendola all’uscita del Monolocale. «Sapevamo fin dal principio che riuscire a stabilire un codice di comunicazione con Willy sarebbe stato molto difficile, se non addirittura impossibile. Avremo altre occasioni per provarci, dobbiamo soltanto ragionarci un po’sopra.»




  Margareth annuì senza trovare il coraggio di guardarlo negli occhi, nei giorni precedenti aveva speso tutte le proprie energie per riuscire a guadagnarsi la fiducia del gruppo e adesso si vergognava di sé stessa, sentiva di aver fallito il compito più importante di tutta la sua vita.




  «E cosa c’è da ragionare?» replicò poi frustrata sfilandosi il casco protettivo mentre la dottoressa Abel Parker si voltava affinché gli altri non la vedessero sorridere soddisfatta.




  «È inutile, le ho provate proprio tutte» proseguì nel suo sfogo la ragazza, «è privo del dito di opposizione e quindi non sa agguantare una penna per scrivere, non parla, le lavagnette magnetiche non funzionano perché le smagnetizza… non sa fare neanche le più elementari espressioni del viso, l’unica cosa che sembra saper fare è fissarmi in quel modo che mi fa sentire ancora più idiota e colpevole!»




  «Comunque il professore te l’ha detto, non è colpa tua. Semplicemente, c’era da aspettarselo… che vuoi farci?» cercò di consolarla Abel lasciandole intendere che anche se avesse deciso di tirarsi indietro nessuno l’avrebbe biasimata. Margareth si guardò intorno e negli occhi dei colleghi non lesse disapprovazione, ma soltanto sincera partecipazione al suo dispiacere, perché loro sapevano bene quanto lei avrebbe voluto fare la sua parte. Persino Willy, che li osservava da dietro la parete di cristallo spessa dieci centimetri, adesso sembrava in pena per lei.




  «Potrei provarci io» si propose Abel pensando che quella fosse l’occasione giusta, ma nessuno le rispose. In tutti quei giorni trascorsi insieme era sempre rimasta in disparte ostentando un atteggiamento di fiera superiorità, non si era curata una sola volta di mostrarsi partecipe e adesso gli altri la stavano ripagando con la sua stessa moneta.




  «Sapevamo tutti che a te sarebbe toccato il compito più difficile, che si trattava quasi di un tentativo disperato. E poi che ti aspettavi da lui, anche se ci somiglia in tante cose mica è un essere umano. Se pensi che è fatto quasi interamente di silicio come la sabbia…» stava dicendo Wayne a Margareth, e lei si scosse improvvisamente. «Sabbia, sabbia, sabbia» ripeté più volte scrutando il soffitto roccioso, «ho trovato!»




  «Ehi, che ti prende?» le chiese curioso Viewer, non era abituato a vederla agitarsi in quel modo.




  «Ho trovato il modo per comunicare con lui, ma dovete procurarmi un Giardino Zen!» esclamò Margareth.




  «Un Giardino Zen?» ripeté il professor Hamilton folgorato dalla genialità dell’idea di Margaret. «Perché no, potrebbe anche funzionare! Capitano Wilson, ha sentito?» si rivolse allora all’Ufficiale Supervisore loro assegnato sin dal primo giorno in cui avevano messo piede lì dentro. Aveva il compito di sorvegliarli e agevolarli in ogni modo possibile nello svolgimento dei loro compiti e, all’occorrenza, di procurar loro ciò di cui avevano bisogno.




  «Ho sentito perfettamente, Signore, ma lei ha per caso scordato dove ci troviamo? Dove glielo trovo adesso un Giardino Zen?» rispose questi sconcertato.




  «Non c’è un paese qui nei dintorni? Non c’è un emporio lungo la Statale 375?»




  «Siamo in un posto sperduto nel bel mezzo del deserto del Nevada, che per nostra disdetta è un deserto roccioso. Qui intorno sabbia proprio non ce n’è, comunque posso tentare di procurarle il Giardino Zen per domani mattina.»




  «Bene, per domani mattina andrà comunque benissimo» rispose Hamilton. « Allora per oggi abbiamo finito e forse è meglio così perché cominciamo a essere tutti quanti un po’ stanchi, Willy compreso. Guardate come ha piegato le spalle in avanti, se non va subito a stendersi si addormenterà in piedi» concluse. Poi andò a mettere a posto alcuni documenti e Abel si affrettò a raggiungerlo alla scrivania, non intendeva lasciar sfumare la sua occasione.




  «Professor Hamilton» disse, gli altri si voltarono a guardarla sorpresi perché si era finalmente degnata di rivolgere la parola a qualcuno.




  «Io sono l’unica persona del gruppo che non è ancora entrata in contatto con il Grey» disse lei attirando le occhiatacce di alcuni membri del Team. Ormai tutti chiamavano Willy per nome e sebbene fosse tanto diverso da loro lo ritenevano parte integrante del Team, lo consideravano uno di loro e molto più di quanto non considerassero parte del gruppo quella donna scortese e misteriosa.




  «Io… volevo dire con Willy» si corresse Abel. «Anche se il Protocollo non lo prevede vorrei provarci anch’io, ho studiato anch’io lingue antiche e sono certa di poter riuscire dove la dottoressa Turner ha fallito.»




  Il professor Hamilton sembrò pensarci su per qualche attimo mentre gli scienziati lo fissavano a bocca aperta scuotendo la testa, non riuscivano a credere che lui fosse davvero tentato di lasciarla provare.




  «Mi spiace dottoressa Parker, ma anche se nel Team ce l’ha infilata il Presidente in persona lei è qui in veste di semplice osservatrice. Al limite, se proprio ce ne fosse bisogno…»




  «Se ben ricorda il Presidente, riferendosi a me, ha usato il termine “carta bianca”» lo interruppe lei senza mostrare il minimo riguardo. «E comunque mi risparmi la manfrina, le ho fatto una semplice domanda e vorrei che mi rispondesse semplicemente “sì” o “no”» puntualizzò.




  Il professore si sentì offeso dal suo atteggiamento irrispettoso e la guardò dritta negli occhi per ammonirla. Ma percepì immediatamente qualcosa di simile a un formicolio nella testa, una strana sensazione che lo costrinse a distogliere lo sguardo.




  «Si ricordi che il Presidente le ha detto che ho carta bianca» ribadì Abel.




  «E quindi?»




  «Questi esseri sono estremamente intelligenti, ma secondo me la dottoressa Turner non ha usato il canale di comunicazione giusto» spiegò, mentre Margareth la guardava come si guarderebbe Giuda. «Io sono convinta di poter riuscire a stabilire un contatto con lui» affermò mostrandosi fin troppo sicura di sé. Il professore si prese ancora qualche attimo per decidere, era tentato di lasciarla provare affinché tutti potessero assistere al suo fiasco, cosicché dopo aver fatto un buco nell’acqua magari si sarebbe decisa a mostrarsi un po’ più umile. D’altronde fare un tentativo non costava niente, ma di contro non voleva ferire Margareth perché fino a quel momento aveva dimostrato grande attaccamento e dedizione al proprio compito. Hamilton guardò perplesso proprio Margareth, quasi come a chiedere il permesso a lei, e lei annuì con un piccolo scatto nervoso della testa.




  


  





  Di ritorno verso casa, James inserì nell’autoradio un cd di musica soft allo scopo di rilassare la mente. Chiuse i finestrini e regolò al massimo l’aria condizionata. Racchiuso in quel fresco bozzolo rassicurante, osservando come sullo schermo di un cinema i brandelli di vita che si consumavano oltre il parabrezza in quel primo pomeriggio di dicembre, si concentrò fino a raccogliersi come in una preghiera. Per tutto il tragitto continuò a cercare dentro di sé qualcosa che gli dicesse che non tutto era perduto. Era alla ricerca di un sentimento o di un moto del cuore che riuscisse a prendere il sopravvento sulla sua razionalità, di un qualcosa che lo aiutasse a riportare a galla il vero James. Il James ottimista, quello convinto che l’amore con la “a” maiuscola può tutto. Cercava qualcosa che lo convincesse che tutti i fatti inspiegabili di quei giorni prima o poi una spiegazione l’avrebbero trovata, qualcosa che lo rassicurasse dicendogli che presto tutto si sarebbe risolto in una bolla di sapone così che lui avrebbe finalmente potuto tornare a credere in ciò in cui aveva sempre creduto, nell’affetto di suo figlio e di sua moglie. Svoltando per entrare nel vialetto che portava a casa, si ripromise che avrebbe tentato con tutto sé stesso, da quel preciso istante in poi, di fare in modo che quel giorno arrivasse presto. Portò l’auto sul retro e si fermò sotto la tettoia di canne intrecciate e foglie di palma, spense il motore e malgrado tutti i suoi buoni propositi al cessare della musica si sentì ricadere in un baratro. Fu assalito dallo sconforto, perché temeva di dover assistere anche quella sera a chissà quale nuova e assurda stranezza di Harry, oppure di dover ingaggiare l’ennesima lite con Eve a causa di chissà quale futile motivo. Per un attimo fu persino tentato di riavviare il motore e andarsene, per fare ritorno a casa soltanto a notte fonda quando sono già tutti a dormire. Ma solo per un attimo. Subito dopo si impose di assumersi le proprie responsabilità e uscì dall’auto, e il venticello fresco che portava a spasso il canto dei fringuelli lenì generosamente il suo senso di caldo asfissiante. Girando attorno alla casa James scorse Eve seduta sul dondolo, aveva gli occhi chiusi e si stava lasciando cullare dolcemente. Un baccano infernale nel capanno degli attrezzi lo informò che Harry era invece affaccendato attorno a chissà quale invenzione. James si scoprì a sorridere, quella era esattamente la situazione che avrebbe voluto trovare ogni sera tornando a casa dopo una dura giornata di lavoro. Eve si era assopita con una rivista in grembo e lui decise di non disturbarla, così tirò dritto in casa per andare a farsi una doccia.
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